In cammino

verso la croce



Veglia di preghiera ai piedi della croce dei giovani



�







Inginocchiati ai piedi della croce

non ci resta altro che pregare

e operare giustizia

(D. Bonhoeffer)

�Note per lo svolgimento della veglia

Questa veglia è stata preparata in occasione del passaggio della “Croce dei

giovani” che da Parigi arriverà a Roma in occasione della Giornata Mondiale

della Gioventù.

La testimonianza a pag4 è stata affidata ad una ragazza presente a Parigi 97

durante l’ultima giornata mondiale della gioventù la quale ha mostrato anche

delle diapositive di quelle giornate

Il segno a pag5 è stato il depositare i lumini accesi, che erano stati consegnati

ai ragazzi all’inizio, a forma di croce davanti alla stessa Croce come che

quest’ultima si rispecchiasse a simbolo del cammino che noi giovani vogliamo

fare sotto l’illuminazione della croce.

Il commento a pag4 è stato lasciato al nostro parroco: il tradimento di

Pietro rappresenta il nostro tradimento che ci porta ad uno stato di abbandono.

Come le foglie ( segno successivo)cadiamo per rinascere grazie a Cristo

che è dovuto morire sulla Croce. Il segno delle foglie consiste nel depositare,

ognuno dei presenti, una foglia secca sulla terra ( preparata in precedenza)

presente davanti alla Croce.

L’ultimo momento prevede l’affidarsi alla croce: ogni presente scriverà una

preghiera che verrà poi raccolta e depositata a piedi della croce. Alcune

preghiere vengono lette.



Si conclude con un caloroso abbraccio

�Ai piedi della Croce



(il Papa)



Carissimi giovani!



Quindici anni fa, al termine dell’Anno Santo della Redenzione, vi affidai una grande Croce di legno invitandovi a portarla nel mondo, come segno dell’amore del Signore Gesù per l’umanità e come annuncio che solo in Cristo morto e risorto c’è salvezza e redenzione. Da allora, sostenuta da braccia e cuori generosi, essa ha compiuto un lungo ed ininterrotto pellegrinaggio attraverso i continenti, mostrando che la Croce cammina con i giovani ed i giovani camminano con la Croce.



Attorno alla “Croce dell’Anno Santo” sono nate e si sono sviluppate le Giornate Mondiali della Gioventù, significativi “momenti di sosta” nel vostro cammino di giovani cristiani, invito continuo e pressante a fondare la vita sulla roccia che è Cristo. Come non benedire il Signore per i numerosi frutti suscitati nelle singole persone ed in tutta la Chiesa dalle Giornate Mondiali della Gioventù, che in quest’ultima parte di secolo hanno ritmato l’itinerario dei giovani credenti verso il nuovo millennio?



Dopo aver attraversato i continenti, questa Croce fa ora ritorno a Roma portando con sé la preghiera e l’impegno di milioni di giovani che in essa hanno riconosciuto il segno semplice e sacro dell’amore di Dio per l’umanità. Sarà proprio Roma, come sapete, ad accogliere la Giornata Mondiale della Gioventù dell’Anno 2000, nel cuore del Grande Giubileo.



Cari giovani, vi invito ad intraprendere con gioia il pellegrinaggio verso questo grande appuntamento ecclesiale, che sarà, a giusto titolo, il “Giubileo dei Giovani”. Preparatevi a varcare la Porta Santa, sapendo che passare attraverso di essa significa rinvigorire la propria fede in Cristo per vivere la vita nuova che Egli ci ha donato





È bello lodarti



Rit.   E’ bello cantare il tuo amore, 

è bello lodare il tuo nome. 

E’ bello cantare il tuo amore, 

è bello lodarti, Signore, 

è bello cantare a Te!



Tu che sei amore infinito 

che neppure il cielo può contenere, 

ti sei fatto uomo, 

Tu sei venuto qui 

ad abitare in mezzo a noi, allora...



Tu che conti tutte le stelle

e le chiami una ad una per nome,

da mille sentieri

ci hai radunati qui,

ci hai chiamati figli tuoi, allora...





La testimonianza: Parigi ’97

















Dal Vangelo di Giovanni 19, 25-30

[25]Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. [26]Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. [27]Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 

[28]Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: “Ho sete”. [29]Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. [30]E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: “Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò.



Giovanni ricorda che presso la Croce di Gesù stavano la madre di Gesù, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala. Ma presso la croce di Gesù siamo nati anche tutti noi; quando Gesù ci ha affidati con Giovanni a sua madre e ancora prima di morire ci ha rivelato che con Lui saremmo risorti anche noi, come fratelli e sorelle.



Questa sera ci ritroviamo, nella fede, sotto quella stessa croce alla quale Gesù fu appeso, sulla quale fu ingiustamente ucciso. Quella croce dove sperimentò l’abbandono e la Solitudine. Non siamo qui per assistere ad un teatrino ma per chiedere a Lui, il vivente, l’amico, di aiutarci a comprendere il nostro abbandono, la nostra solitudine.



Il segno: un cammino di luce

�Perché



(Il Papa)



Nell’incarnazione Cristo si è fatto povero per arricchirci con la sua povertà, e ci ha donato la redenzione, che è frutto soprattutto del sangue da Lui versato sulla Croce . Sul Calvario “egli si è addossato i nostri dolori... è stato trafitto per i nostri delitti...” (Is 53, 4-5). Il sacrificio supremo della sua vita, liberamente consumato per la nostra salvezza, sta a testimoniare l’amore infinito di Dio per noi. Scrive in proposito l’apostolo Giovanni: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16).

Gesù è andato incontro alla morte, non tirandosi indietro di fronte a nessuna conseguenza del suo “essere con noi” come Emmanuele (che significa appunto “Dio con noi”). Si è rimesso al nostro posto, riscattandoci sulla Croce dal male e dal peccato Come il centurione romano, vedendo il modo in cui Gesù moriva, comprese che egli era il Figlio di Dio (cfr Mc 15,39), così anche noi, vedendo e contemplando il Crocifisso, possiamo comprendere chi è veramente Dio, che rivela in Lui la misura del suo amore per l’uomo .”Passione” vuol dire amore appassionato, che nel donarsi non fa calcoli: la passione di Cristo è il culmine di tutta un’esistenza “data” ai fratelli per rivelare il cuore del Padre. La Croce, che sembra innalzarsi da terra, in realtà pende dal cielo, come abbraccio divino che stringe l’universo. La Croce “si rivela come il centro, il senso e il fine di tutta la storia e di ogni vita umana”





Dal Vangelo di Luca 22, 54-62



[54]Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. [55]Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. [56]Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: “Anche questi era con lui”. [57]Ma egli negò dicendo: “Donna, non lo conosco!”. [58]Poco dopo un altro lo vide e disse: “Anche tu sei di loro!”. Ma Pietro rispose: “No, non lo sono!”. [59]Passata circa un'ora, un altro insisteva: “In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo”. [60]Ma Pietro disse: “O uomo, non so quello che dici”. E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. [61]Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: “Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte”. [62]E, uscito, pianse amaramente.





Il commento (il sacerdote commenta il brano)







Anche la natura nei suoi cicli di vita e di rigenerazione ci insegna che l’abbandono è un’esperíenza da cui non possiamo sottrarci. Quel che vogliamo è di poter capire ed accettare questa verità della nostra vita. Questa sera sappiamo di poterlo fare in compagnia di Gesù il primo degli abbandonati, dei derelitti, anche lui, come foglia secca che si stacca dalla vita per rigenerare ed alimentare di nuova vita solchi della storia, della nostra storia, della nostra vita.



Mettiamo la foglia secca che anche noi siamo nella terra. Abbandonati con l’abbandonato non ci fa più paura questa nostra condizione e la simboleggiamo con questo semplice segno.







Il segno: come una foglia secca











SCUSA SIGNORE



Scusa Signore se bussiamo

alle porte del tuo cuore, siamo noi

Scusa Signore se chiediamo

mendicanti dell’amore un ristora da Te



Rit.	Così la foglia quando e stanca cade giù 

ma poi la terra ha una vita sempre in più 

Così la gente quando è stanca vuole Te 

e Tu, Signore hai una vita sempre in più



Scusa Signore quando usciamo

dalla strada del tua amore, siamo noi

Scusa Signore se ci vedi

solo all’ora del perdono ritornare da Te

�Aiutaci a portare 

la croce



(il Papa)



Contemplate e riflettete! Iddio ci ha creato per condividere la sua stessa vita; ci chiama ad essere suoi figli, membra vive del Corpo mistico di Cristo, templi luminosi dello Spirito dell’Amore. Ci chiama ad essere “suoi”: vuole che tutti siano santi. Cari giovani, abbiate la santa ambizione di essere santi, come Egli è santo!



Mi chiederete: ma oggi è possibile essere santi? Se si dovesse contare sulle sole risorse umane, l’impresa apparirebbe giustamente impossibile. Ben conoscete, infatti, i vostri successi e le vostre sconfitte; sapete quali fardelli pesano sull’uomo, quanti pericoli lo minacciano e quali conseguenze provocano i suoi peccati. Talvolta si può essere presi dallo scoraggiamento e giungere a pensare che non è possibile cambiare nulla né nel mondo né in se stessi.



Se arduo è il cammino, tutto però noi possiamo in Colui che è il nostro Redentore. Non volgetevi perciò ad altri se non a Gesù. Non cercate altrove ciò che solo Lui può donarvi, giacché “in nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati” (At 4,12). Con Cristo la santità - progetto divino per ogni battezzato - diventa realizzabile. Contate su di Lui; credete alla forza invincibile del Vangelo e ponete la fede a fondamento della vostra speranza. Gesù cammina con voi, vi rinnova il cuore e vi irrobustisce con il vigore del suo Spirito.









Matteo 27, 32



 Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di lui.





Commento

Quando Gesù iniziò la via del calvario presero un tale che veniva da Cirene e lo costrinsero a portare la croce. Il cireneo è uno dei tanti, uno della folla, uno preso a  caso, tirato dentro a forza in una storia in cui non c’entrava. E anche lui un simbolo importante per noi questa sera. Rappresenta l’uomo, l’uomo e basta; di ogni latitudine, di ogni religione di ogni tempo e spazio: quest’uomo o donna che noi tutti siamo. Come lui anche noi vorremmo conoscere il dolore solo da spettatori. Ci sentiamo fatti per la felicità, ci sentiamo attratti dal bello, calamitati dal bene. Coi dolore sentiamo che non vorremmo aver niente a che fare, non è cosa nostra. Eppure, eppure è sempre in agguato, sempre pronto a prenderci alla sprovvista, a saltarci addosso sulle spalle, tra coppa e collo, come quella ruvida croce, come quel duro tronco. Questo dolore esiste, non possiamo negarlo. Riguarda tutti: belli e brutti, ricchi e poveri, buoni e cattivi. S. Paolo parla di un dolore cosmico, universale.



Il cireneo rappresenta l’umanítà schiacciata da un dolore che non desidera, che non merita, che non le appartiene. E’ anche a questo dolore che vuol farsi vicino il Signore. Può sembrare strano a dirsi ma, malgrado le apparenze, non è il cireneo ad aiutare Gesù. Resta sempre Gesù il portatore, è luì che porta per noi e con noi il peso dei nostro dolore, è lui che ci sta portando con sé.



E allora affidiamoci a Lui, chiediamogli aiuto nel portare la nostra croce.





Il segno: 

la mia preghiera









RESTA QUI CON NOI



Le ombre si distendono, 

scende ormai la sera

e s’allontanano dietro i monti, i riflessi

di un giorno che non finirà, di un giorno

che ora correrà sempre

perche’ sappiamo che una nuova vita

da qui è partita e mai piu’ si fermerà



Rit.	Resta qui con noi il sole scende già 

resta qui con noi, Signore è sera ormai 

Resta qui con noi il sole scende già 

se Tu sei tra noi la notte non verrà.





Davanti a noi l’umanità lotta soffre e spera 

come una terra che nell’arsura 

chiede l’acqua ad un cielo senza nuvole 

ma che sempre le può dare vita 

Con Te saremo sorgente d’acqua pura 

con Te tra noi il deserto fiorirà.

�



L’immagine rappresenta Maria che abbraccia suo figlio Gesù. per finire Anche noi vogliamo abbracciare Gesù e lo facciamo abbracciandoci fra di noi perché Gesù è in ogni nostro prossimo e con questo segno vogliamo stringerci a tutti coloro, che per tanti motivi,  manca  l’affetto





“Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna” 

(Gv 6,68)��


